
A
volte i film nascono come me-
no ce lo si aspetta, magari man-
giando una torta di complean-
no. Così è successo per quello
che Donn Alan Pennenbaker e
lacompagnaChrisHegedusrea-
lizzerannoper lacampagnaelet-
torale di Hillary Clinton. Rac-
conta Pennenbaker: «Eravamo
in tre, a casa, davanti alla torta
di compleanno di Hillary, lei
era anche un po' triste: così ab-
biamo deciso che saremmo tor-
nati sulle orme di The War
Room, il film girato per la cam-
pagna elettorale del marito Bill.
Neavremmofattounaltro,que-
stavoltaper lei».Ehsì,perché la
coppiadeldocumentarioameri-
cano sta con i democratici. Lo
sottolinea Chris, più di lui che
dice di «non saperne così tanto
di politica…». Anche se Pen-
nenbaker, regista pioniere del
cinéma vérité, è stato autore di
film memorabili come quelli su
John F. Kennedy e Bill Clinton,
oltre che di quelli su Bob Dylan
(Don't look back), Jimi Hendrix
(Jimi plays Monterey), John Len-
non, David Bowie (Ziggy Star-

dust and the Spiders from Mars) e
Jerry Lee Lewis. Pennebaker in
questigiornièaBologna,ospite
del «Biografilm festival» (oggi è
l'ultimo giorno), manifestazio-
ne che da qualche anno si con-
centrasullevitecelebriesuquel-

le meno note di chi ha fatto
qualcosa di esemplare. E allora
ecco i focus su Edison, su Dani-
lo Dolci, su Giovanni Battista
Belzoni, insolitoarcheologo-sal-
timbanco che si è ritrovato a
scoprire la più importante tom-
badi faraoni.Epoi lesezionide-
dicate a Fela Kuti e a John Belu-
shi.
Pennebaker, che differenza
c'è tra raccontare la musica
e la politica?
«Non così tanta, a dir la verità.
Sia i grandi della politica che i
grandi della musica cercano
sempre di dare il meglio di sé...
Ancora più divertente è quan-
do ci si trova davanti a perso-

naggi come Al Franken che na-
sceattorecomicodiSaturdayNi-
ghtLifeediventaunpoliticoan-
ticonservatore candidato per la
carica di senatore nel Minneso-
ta. Il film su Hillary Clinton in-
vece verrà fatto ripercorrendo
The war room realizzato per la
campagna elettorale di Bill. Do-
po15 anni torneremo a intervi-
staretutte lepersonecheall'epo-
ca lavoravano alla campagna
elettorale.Quel filmèdiventato
unostrumentoper capire come
farsi propaganda: anche Tony
Blair l'ha studiato per pianifica-
re la sua strategia elettorale».
Quali sono le regole del suo
modo di fare cinema?

«Non ci sono regole, i dogmi li
lasciamoalla religione!Permeè
importante non giudicare, ma
mostrare. Non mi piace avere
un controllo su ciò che accade
nel filmchestogirando.Preferi-
sco comportarmi come un gat-
to che sta in un angolo e osser-
va. Se faccio un film su Janis Jo-
plin e lei usa le droghe, non vo-
gliodareungiudizio: lo lascioal
pubblico».
Conoscere certi grandi
artisti di persona a volte
delude?
«Ci sono spesso delle sorprese,
semmai. Ma che dire, ad esem-
pio, di Bob Dylan? È un genio e
lo si capisce. Non ci vediamo

spesso, luinonamaprendereae-
rei e così l’ultima volta ci siamo
visti su una barca».
La musica è anche politica?
«”La musica è un grande stru-
mentoperfarepolitica", suggeri-
sce Chris. "Io ne so poco…- si
schernisce Pennebaker - Pure
Dylan odia i politici!"»
Un giudizio su Michael
Moore…
«È fantastico: non riuscirei mai
a fare quello che fa lui. È bravis-
simo e molto coraggioso nel
mostrareciòchevamalenelno-
stro governo. Riesce a farlo con
sarcasmo, senso dell'umori-
smo... Un altro regista che amo
moltoè Scorsese. E. tra gli italia-
ni,FellinieRossellini.DiRossel-
lini mi ha molto colpito il film
Stromboli in cui è riuscito a rac-
contareunastoria inparteauto-
biografica, difficile da narrare.
Conosco la figlia e so che la sua
non è stata un'infanzia facile...»
Come ha cominciato a fare
film sulla musica?
«Sono cresciuto a Chicago,
quando esplodeva la black mu-
sic. Ovunque. Ma non era per-
messo sentirla per radio. Io stu-

diavo ingegneria al college, ma
volevo essere nero e fare black
music: tutti lo volevano…»
C'è un film che avrebbe
voluto fare e non ha fatto?
«Molti. Di sicuro uno su Char-
lie Parker».

I
mportata da Londra, la scandalosa
LadyMacbethneldistrettodi Mzenskèar-
rivata alla Scala con vivo successo. Il

forte impatto dell'allestimento e l'im-
peccabile esecuzione musicale metto-
noinlucequelcheSostakovicavevana-
scosto sotto il velo dell'arte: l'attualità
di una tragedia che - ambientata tra i
rozzimercantidell'Ottocentorusso-de-
nuncia in realtà la soffocante tirannia
del regime.
Èquesta l'imperdonabile colpa chedet-
tò, nel 1936, la famigerata requisitoria
della Pravda contro il «caos musicale»,
il «formalismo», «l'immoralità» dell'
opera troppo applaudita. La denuncia
scaturì, più che dall'ottuso moralismo
di Stalin , dal suo morboso sospetto di
un pur minimo dissenso. Il vero crimi-
ne della protagonista, Lady Macbeth di
provincia, non è la sete di potere ma, al
contrario, la ribellionealpotere.Cateri-
na, resa infelisce dallo scialbo marito e
dal suocero tirannico e lussurioso, liuc-
cide per amore di un giovane braccian-
te; poi, quando anche l'eletto si mostra

spregevole, pronto a tradirla per una
puttanella, sceglie, per sé e per la ragaz-
za, una gelida morte tra i flutti di un la-
go siberiano. Con i tre delitti e il suici-
dio,Caterinasi sottraeallabestialità,di-
sumana e grottesca, del carcere matri-
moniale, della polizia corrotta, del pre-
te ipocrita, dei padroni e dei servi resi
abbietti dalla ricchezza o dalla miseria.
Una materia tanto cruda era, ed è, uno
schiaffoalperbenismo.Schiaffoenergi-
camente vibrato dalla regia di Richard
Jones.Trasferendoildrammanell'avan-
zato Novecento, egli proietta il suo si-
gnificatoinognitempo.L'ambiente,di-
segnato da John Macfarlane, appare
squallido e pretenzioso. Le pareti, di un
bianco sporco, convengono a una casa
contadina,maildivanorosso, il frigori-
fero, la televisionee,nella stanzaaccan-
to, l'armadio a specchio e il gran letto
ostentano un grossolano benessere. Su
tuttogravaunatetra noia,dispersa dall'
avvelenamento del suocero. Un visto-
so lampadario a stella, unnuovo televi-
sore, la tappezzeria e i dipinti oleografi-
ci rinnovano l'appartamento dove Ca-
terina si pavoneggia, facendosi una te-

sta bionda e abbandonando rozzi pan-
ni e calze di lana per la seta e le pailet-
tes. L'illusoria promozione finirà, con i
superstiti deportati, dietro un cancello
di ferro.
Si conclude così, anticipando il nero
pessimismo dell'ultimo Sostakovic, un
cammino intrapreso con giovanile bal-
danza.Leasprezzedellapartituragiusti-
ficano appieno il realismo di una regia
impegnataaesaltare l'erotismoprimiti-
vo, la brutalità omicida, e la caricatura
delle autorità: esplosiva miscela digrot-
tesco e tragedia, incalzata dal ritmo im-
placabile interrotto da pause di britan-
nico pudore.
Comeraramenteavviene, lospettacolo
è in perfetto accordo con l'esecuzione
musicale, diretta con ammirevole luci-
ditàdaKazushiOmoesostenutadalge-
neroso impegno dell'orchestra, del co-
ro e dei cantanti-attori, tutti degni di
menzione: l'appassionata protagonista
Evelyn Herlitzius, il vecchio suocero
stupendamenteimpersonatodaAnato-
lij Kotscherga, l'amante (Christopher
Ventris) e una folla di inimitabili carat-
teristi.

S
ì, va propriodetto: passanogli an-
ni ma è sempre forte il rimpianto
per la mancanza dell'intelligenza

corrosiva, del sentimento del tragico,
della lucidità dell'emozione, del melo-
drammagrottescodiRainerWernerFas-
sbinder, scomparso troppo presto a soli
36 anni. Per rendersene conto basta ve-
dere Un anno con 13 lune che ha inaugu-
rato, alla Cavallerizza di Torino, il Festi-
valdellecollinetorinesi,manifestazione
che mescola generi e suggestioni dalla
performance al teatro di parola sempre
al di fuori di una risaputa routine. Scelta
curiosa quella di Egumteatro, il gruppo
guidatodaAnnalisaBiancoeVirginioLi-
berti, che ha qui proposto non un testo
fra i molti pensati per la scena dal genia-
le RWF, ma un film segnato da un dolo-
re profondo e segreto come Un anno con
13lunepartendodalprincipiochenessu-
no come lui ha saputo rendere cinema-
tografico il teatro e teatrale il cinema.
Lo spettacolo, molto applaudito, pren-
de il titolo - spiega l'autore -dal fattoche
inunsecolo gli annicon 13 lune, con la

loro nefasta influenza sugli uomini più
sensibili, sonosei. Il1978, annodel film
,eraunodiquesti eora, conduenovilu-
ni in giugno, il 2007 è il primo anno del
nuovo secolo con 13 lune… Partendo
da questa esoterica riflessione, Fassbin-
der racconta gli ultimi cinque giorni di
vita,aFrancoforte,del transessualeElvi-
ra/Erwin: un dramma a stazioni dalle
tinte cupe sulla solitudine, l'alienazio-
ne, il rifiuto; una discesa dentro il cuore
di tenebra del mondo. Traumi adulti
che si intrecciano a traumi infantili co-
me quelli vissuti da Erwin, concepito e
abbandonato in orfanotrofio dalla ma-
dre mentre il padre era in campo di pri-
gionia:unavittima,unpoverocristopa-
soliniano, destinato alla passione e alla
morte,offesoerifiutatoapartiredall'uo-
mo per il quale si è operato a Casablan-
ca,unaspeciedikapòchehafatto fortu-
na con i bordelli e per incontrare il qua-
le la «magica»parolad'ordine è«Bergen
Belsen».
LastoriadiElvira/Erwin,chetrovainMi-
cheleDiMaurouninterpretedi rarasen-

sibilità e di straziante identificazione, in
un tempo che mescola il passato al pre-
sente, in una scena dove la ripetitività
deglioggetti (porte, finestre, sedie, attac-
capanni, ecc) si sposa a quella delle azio-
ni dei protagonisti, è giocata da Fassbin-
der, ma anche da Liberti e Bianco, come
un'identificazione: fra le atroci crudeltà
dell'animo umano che il protagonista,
che è stato macellaio, deve subire su di
sé e quelle (che ci fanno abbassare lo
sguardo) che si perpetrano in un macel-
lo sugli animali. Questa passione laica
che talvolta si alleggerisce, magari non
sempre compiutamente, nell'ironia e
nel grottesco caro ai due registi, buttata
in faccia agli spettatori con l'intento di
parlare al loro cuore e al loro cervello, si
giova di una recitazione allo stesso tem-
po controllata ed emotivamente dimo-
strativa, dove accanto all'ottimo inter-
prete si distinguono, spesso in doppio
ruolo, la brava Tatiana Lepore, Massimo
Giovara, l'uomo fatale per il destino del
protagonista, Gisella Bein che è la ma-
dre, affiancati da Simona Nasi, Riccardo
Lombardo,PasqualeBuonarota.Unapa-
rabola atroce per una vita estrema.

■ di Rubens Tedeschi / Milano

Jimi Hendrix in concerto a Monterey

■ di Maria Grazia Gregori / Torino

LIRICA Lo schiaffo al perbenismo nell’opera di Sostakovic ben tradotto nell’allestimento alla Scala

«Lady Macbeth», sarai vendicata

«Io che vi mostro il sudore del rock»

■ di Chiara Affronte
/ Bologna

FESTIVAL Alle «Colline torinesi» un testo del regista sulla vita di un transessuale: «Un anno con 13 lune»

Fassbinder a teatro, che bel film

IRNERIO TURRINI
«NERIO»

le sorelle Isolina e Martina rin-
graziano tutti coloro che hanno
partecipato alla cerimonia fune-
bre.

Bologna, 10 giugno 2007
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Nell’annunciare la scomparsa
del fratello LIBERO avvenuta
il 30 maggio 2007, la figlia ricor-
da il padre

BARTOLOMEO
GANASSI

Libero

a 20 anni dalla morte.

Carpi, 10 giugno 2007

ALDO TAVERNA

Commossi per le innumerevoli
dimostrazioni di affetto ricevu-
te, nell’impossibilità di farlo per-
sonalmente Jacopo, Dario,
Sandra, Alessandro, Lorella e
Susy con i familiari tutti ringra-
ziano.

Torino, 10 giugno 2007

REGISTI Donan

Alan Pennebaker ha

girato documentari

su Dylan, Hendrix in

concerto a Monte-

rey, Bowie, Bill Clin-

ton. Da Bologna per il

«Biografilm Festival»

annuncia che il pros-

simo lo farà su Hillary

S
arà ilcineasta iranianoAb-
bas Kiarostami a presiede-
re lagiuriadelquattordice-

simo festival internazionale di
Capalbio (in Maremma, in pro-
vincia di Grosseto), dedicato ai
corti inpellicola. Inprogramma
dal 26 giugno al 1˚ luglio, que-
st’anno la rassegna è organizza-
ta in collaborazione con la Me-
diateca Regionale-Toscana Film
Commission. La giuria premie-
rà ilmigliorcorto, registaediret-
tore della fotografia.
Accantoalconcorsoealconcor-
so di animazione, le sezioni sa-
ranno quella per il nuovo pre-
mio «A corto di diritti», poi una
«Finestra sul cinema tedesco»,
«Archeologia del corto» un fo-
cus sul festival di Oberhausen,
un tributo al regista tedesco Fas-
sbinder, infine la sezione «ju-
nior». Di Kiarostami saranno
proiettati alcuni suoi corti, dai
primi filmati girati all'Istituto
per l’educazione dell’infanzia a
Teheran passando per Five, cin-
que piccoli film di paesaggio a
Ozu, fino all’episodio del film
collettivogirato in Italia Tickets.
Da ottobre il regista sarà di nuo-
voinToscana. Inizierannoinfat-
ti in autunno sulle colline di
San Gimignano le riprese del
suo prossimo film, Copie confor-
me, su una donna francese che
nel borgo medioevale incontra
un connazionale di professione
scrittore. FinoraKiarostami non
ha mai avuto attori europei co-
me protagonisti dei suoi film.

«Girare film sui
musicisti o sui
politici non è poi
diverso: per far
cinema non
voglio regole»

IN SCENA

CORTI A Capalbio

Kiarostami
in Toscana

«Michael Moore
è fantastico
e coraggioso
Degli italiani
amo Fellini
e Rossellini»
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